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      Nel testo sono citate persone coinvolte in inchieste recenti e passate. Per tutte coloro che sono citate, tranne che per quelle che sono indicate come condannate in via definitiva, vale la presunzione d’innocenza. Si dovrebbe anteporre al nome di ciascuno il termine “presunto” e coniugare il relativo verbo al condizionale; ma un testo del genere diventerebbe di difficile lettura, ed è solo per questo dato tecnico che è stata fatta la scelta di scrivere in modo diretto usando spesso l’indicativo. Ciò non toglie che il lettore nella sua mente debba anteporre “presunto” a tutti i nomi di persone non condannate in via definitiva, e declinare i verbi al condizionale. Tutti i fatti narrati e i nomi delle persone citate sono tratti da atti giudiziari pubblici o contenuti in rapporti ufficiali delle forze dell’ordine.

    


    

  


  
    
      Presentazione


      Antonio Nicaso


      Sono figli che si ravvedono, stanchi di subire e di avere sempre qualcuno che decida per loro. È una vita segnata quella dei rampolli della ’ndrangheta, un’organizzazione che è diventata familistica nel tempo, in concomitanza con l’arrivo dei fondi della Cassa per il Mezzogiorno. In quegli anni, l’avidità dei capibastone suggerì di spartirsi con familiari e affini quell’enorme bottino piovuto in Calabria come manna dal cielo. E così molti figli, nipoti, cugini e cognati di boss entrarono nei clan della ’ndrangheta. Un’idea che all’inizio venne criticata, soprattutto a causa delle lunghe faide che si scatenavano in quegli anni, ma che poi si è rivelata vincente, limitando le defezioni in un momento in cui le altre mafie venivano decimate dal cosiddetto fenomeno del pentitismo. Il sangue non scolora e crea vincoli spesso indissolubili.


      Quello che è successo in Calabria, negli ultimi dieci anni, ha pochi precedenti nella storia di questa organizzazione criminale. Se prima c’era stata qualche fugace collaborazione, dal 2010 a oggi, figli e figlie di boss importanti hanno deciso di saltare il fosso, mettendo in discussione la ragione sociale di quella impropria denominazione di cui si fregiano gli ’ndranghetisti. Più che uomini d’onore sono un’accozzaglia di assassini senza dignità, come mette in evidenza in questo libro Arcangelo Badolati, un libro «utile» come direbbe Machiavelli. Un libro in cui emergono storie di coraggio, determinazione e redenzione che sfidano le regole ancestrali del familismo mafioso. Al peso delle aspettative familiari hanno scelto la ricerca di una vita migliore, come quella raccontata da Badolati e riconducibile al protocollo “Liberi di scegliere”, ideato e promosso dal giudice Roberto Di Bella. In alcuni casi, sono state le mamme, tradizionale architrave della trasmissione della cultura mafiosa, a sollecitare l’intervento di Di Bella, stanche di piangere figli prematuramente finiti in carcere o al cimitero.


      Molti di quei giovani che sono riusciti a liberarsi dal giogo della ’ndrangheta avevano respirato odio sin dall’infanzia; erano stati addestrati all’uso delle armi e ad accettare il condizionamento familiare anche nelle scelte più intime, come fidanzamenti e matrimoni. «La famiglia», spiega Di Bella, «aveva finito per reprimere la loro coscienza individuale e le loro aspirazioni».


      Attraverso le pagine di questo libro, il lettore potrà immergersi nella vita di almeno una ventina di rampolli di ’ndrangheta che hanno deciso di collaborare con la giustizia, assumendosi il carico di una decisione difficile, come appunto quella di tradire il proprio sangue, per non essere del tutto fagocitati in un mondo in cui l’autodeterminazione sembra essere un lusso riservato a pochi. Ogni storia è unica, con sfumature di colpa, rimorso, ma anche speranza e redenzione. Si scopre che dietro il volto spesso impenetrabile dei collaboratori di giustizia si nasconde un conflitto interiore dilaniante, fatto di affetti contrastanti, di paura e di coraggio. Questo libro non si limita a raccontare gli episodi di collaborazione con la giustizia, ma cerca di penetrare l’animo dei protagonisti, dando voce alle loro emozioni, ai loro tormenti e alle loro speranze per un futuro diverso. Attraverso le loro testimonianza di delinea un quadro complesso e articolato della ’ndrangheta, una realtà che continua a esercitare un forte potere di attrazione e di condizionamento sulle vite di chi vi è cresciuto, ma che allo stesso tempo si rileva priva di qualsiasi forma di umanità e rispetto per la vita umana. Badolati con questo ennesimo libro getta un fascio di luce su un fenomeno ancora troppo spesso avvolto nel silenzio e nella paura, offrendo al lettore uno sguardo privilegiato sui meccanismi di funzionamento di una delle organizzazioni criminali più pericolose al mondo, ma anche sulla possibilità di redenzione e di riscatto personale.


      «Parlano, parlano, parlano... e poi non mantengono la parola», racconta il primo figlio di uno ’ndranghetista che ha deciso di collaborare con la giustizia. Si chiamava Pino Scriva. Ai magistrati dirà: Pensano solo a loro stessi, fottendosene degli altri. Tu ti abbuffi di galera e loro ingrassano».


      Ma questo libro, come si è accennato, è anche un racconto di speranza e resilienza. «Anche i figli dei boss vivono in una società sempre più aperta, dove la forza delle connessioni permette di mettere in contatto, in maniera impensabile un tempo, il singolo con la realtà distanti dalla propria, sia geograficamente sia in termini dei modelli di vita», spiega il sociologo Giap Parini, intervistato da Badolati. «Quante volte si saranno chiesti: che te ne fai di tanta ricchezza se poi devi vivere come un animale nascosto nelle viscere della terra, in uno dei tanti bunker di cui sono puntellati i territori di ’ndrangheta?».


      La ’ndrangheta non è invincibile e, in un contesto sempre ibrido, in bilico tra realtà analogica e virtualità digitale, è possibile scalfire quella corazza che ha sempre protetto i boss e i loro affiliati. Tutti siamo chiamati a fare la nostra parte, contribuendo a liberare i territori dalla paura e dai bisogni. La lotta alla mafie deve diventare prioritaria nell’aganda politica si qualsiasi governo.


      Scriveva Cesare Terranova: «Deve essere smantellato il mito del mafioso “uomo d’onore”, coraggioso e generoso, perché il mafioso è tutto l’opposto». Badolati con questo suo libro contribuisce a decostruire un altro dei tanti immaginari distorti della mafie.


      Badolati è un narratore che sa immergere il lettore in mondi ricchi di dettagli, emozioni vibranti, trasportandolo in vicende che lo tengono incollato alle pagine fino all’ultima parola.

    


    

  


  
    
      1. Una mafia rovesciata dagli eventi


      La mafia calabrese sta cambiando, travolta dalle trasformazioni avvenute lentamente nel suo nucleo fondativo e centrale: la famiglia. Il processo innescato appare graduale ma inesorabile. I figli non sono più disposti a condividere il destino dei padri e dei nonni. Anelano a un’esistenza diversa, mettendo in discussione la catena di trasferimento dei ruoli apicali all’interno dei singoli clan familiari. Tanti puntano a muoversi nel mondo imprenditoriale e delle professioni, scelgono di studiare e di allontanarsi anche territorialmente dall’originaria sede della comunità parentale; altri, risucchiati nei meccanismi criminali, dopo essersi scontrati con i problemi giudiziari, rinnegano la loro funzione e preferiscono collaborare con la giustizia. L’evoluzione generazionale è significativa e foriera d’un complessivo cambio di assetti nella ’ndrangheta.


      Il primo ma isolato segnale di una possibile svolta si ebbe agli inizi degli anni ’80, quando Pino Scriva, figlio di Ciccio Scriva, capo dell’omonima e temuta famiglia di Rosarno, decise di collaborare con i magistrati. Il mafioso, ch’era diventato famoso come il “re delle evasioni” per via delle rocambolesche fughe da penitenziari e caserme, raccontò i retroscena di agguati, sequestri di persona ed estorsioni compiuti in lungo e in largo nella regione, mettendo nei guai esponenti della ’ndrangheta di tutte le province calabresi.


      Nessun altro “figlio d’arte” aveva prima di allora fatto una scelta così dirompente. E nessun altro rampollo di famiglie consacrate a Osso, Mastrosso e Carcagnosso seguirà Scriva lungo la perigliosa strada della collaborazione fino al decennio successivo quando, in Lombardia, sceglierà di pentirsi Antonio Zagari, “delfino” del padrino Giacomo Zagari, originario di Rosarno e capo indiscusso nella zona di Varese.


      Gli anni ’90 consegneranno altri timidi ma significativi segnali di cedimento registrati nei nuclei parentali, con le confessioni rese da Margherita “Rita” Di Giovine che racconterà ai magistrati inquirenti meneghini degli affari della madre, Maria Serraino, originaria di Reggio Calabria e del fratello, Emilio, nell’ambito dei traffici di droga a Milano. Qualche anno dopo – al contrario della madre – pure il germano salterà il fosso aprendo agli inquirenti scenari importanti intorno alla commercializzazione degli stupefacenti nel settentrione d’Italia. Sarà però nel Terzo millennio che tante aspirazioni e tanti desideri di affrancamento di uomini e donne cresciuti in ambienti impregnati di subcultura ’ndranghetistica emergeranno prepotentemente.


      Lea Garofalo, per esempio, romperà con il mondo in cui era stata imprigionata dal matrimonio contratto con Carlo Cosco. Si ribellerà al marito e alle sofferenze d’una vita in cui aveva visto cadere, morti ammazzati, prima il padre Antonio e, poi, il fratello Floriano, vittime della faida di “Pagliarelle”. Una faida che aveva preso il nome dall’area di Petilia Policastro in cui la testimone di giustizia era cresciuta.


      Un’altra donna, dopo Lea, Giuseppina Pesce, figlia di Salvatore Pesce e, per questo, appartenente per rapporti di consanguineità alla nota famiglia di Rosarno, deciderà di ribellarsi alle regole della ’ndrangheta abbracciando una collaborazione con la giustizia che la porterà a testimoniare più volte in aula contro congiunti e amici. Una strada, quella di Giuseppina, tentata anche da Concetta Cacciola, pure lei rosarnese, che tornerà però sui propri passi e verrà trovata morta nell’abitazione paterna con l’esofago devastato dall’acido muriatico.


      Una morte orribile condivisa inconsapevolmente e a distanza da Tita Buccafusca, moglie del boss di Limbadi Pantaleone Mancuso, detto “Scarpuni”, rinvenuta cadavere nell’abitazione coniugale dopo aver abbozzato un tentativo di collaborazione con la magistratura inquirente. A Crotone violerà il patto mafioso di discendenza che lega nella mafia calabrese i padri ai figli, Luigi Bonaventura, ’ndranghetista per diritto di nascita al quale era stato insegnato a sparare già a dieci anni proprio perché figlio del padrino Salvatore “Rino” Bonaventura e nipote diretto dello storico capobastone Luigi Vrenna, detto “U Zirru”. “Luigiuzzo”, ancora giovane, aveva partecipato alla tristemente nota strage di piazza Pitagora compiuta nel 1990 nel capoluogo della Calabria ionica eseguendo, l’anno successivo, il suo primo delitto da “solista”.


      Dopo lustri trascorsi a schivare manette e pallottole, deciderà di “cantare” rischiando, però, di pagare un prezzo altissimo: il padre, infatti, intuito il possibile, prossimo, “tradimento”, tenterà di farlo fuori per impedirgli di parlare. Bonaventura sfuggirà alla trappola aprendo il fuoco contro il genitore che resterà ferito da un proiettile all’inguine. Da quel momento, l’ex malavitoso cambierà vita e fronte di lotta. Una scelta analoga farà Bruno Procopio, di Davoli, che a 24 anni deciderà di testimoniare contro il padre, Fiorito, e il cognato, Michele Lentini, facendoli condannare all’ergastolo al termine del processo istruito dal pm Vincenzo Capomolla per far luce sulla guerra di mafia scoppiata nel soveratese nel primo decennio del duemila.


      In Lombardia, invece, quasi trent’anni dopo Zagari e i fratelli Di Giovine, sarà un ventinovenne, Salvatore De Castro, a convincere il padre, Emanuele, inteso come “il siciliano”, vice reggente della cosca di ’ndrangheta di Legnano, a vuotare il sacco e passare dalla parte dello Stato. Un passaggio che in Calabria avevano già fatto, nel frattempo, due “fratelli d’arte”: Giuseppe Costa, germano di Tommaso Costa, capo irriducibile dell’omonima cosca di Siderno in guerra per anni con i rivali Commisso; e Domenico Oppedisano, fratellastro di Salvatore Cordì esponente della famiglia scontratasi per più lustri a Locri con il gruppo Cataldo.


      I bambini sottratti al loro destino


      Ma il segno vero del cambiamento, arriverà a Reggio Calabria, grazie alle iniziative assunte dal Tribunale per i minori che, in un quinquennio, riuscirà prima ad affidare i bambini e i ragazzini, figli di esponenti della ’ndrangheta, a famiglie “normali” residenti in altre zone del Paese e, poi, a innescare un meccanismo virtuoso che condurrà una ventina di madri a farsi avanti per strappare la loro prole a un destino già segnato.


      Saranno queste donne a contattare i giudici chiedendo che i figli vengano mandati lontano, dopo averli visti giocare a fare i mafiosi maneggiando armi e tagliando droga insieme ai padri. E tale sarà l’effetto della “rivoluzione” da indurre magistratura e Istituzioni a cristallizzare in un protocollo, “Liberi di scegliere”, le procedure da adottare per salvare i minori dalla “vita maledetta” verso cui una parte della famiglia è pronta inevitabilmente a indirizzarli. Si tratterà di un fatto storico sia in chiave giuridica che sociale.


      Una porta che lo Stato aprirà per consentire a chiunque di lasciare un mondo animato solo dalla violenza fisica e psicologica. Un mondo capace di distorcere i sentimenti più alti che solitamente governano i rapporti parentali. Un mondo nel quale i minori diventano “soldati” prim’ancora di essere adolescenti, bruciando così sogni e speranze.


      «Si tratterà di una svolta epocale», sottolinea il caporedattore Rai Riccardo Giacoia, a lungo impegnato come inviato sul “fronte” calabrese, «foriera di positivi effetti e di un cambio di passo sostanziale nella lotta alla ’ndrangheta».


      Roberto Di Bella, ispiratore primario della “rivoluzione” nella veste di presidente pro-tempore del Tribunale per i minori reggino, spiegherà:


      «Fin da piccoli i componenti di queste famiglie respirano l’odio, sono addestrati all’uso delle armi, alla brutalità e all’uso della forza anche nei confronti dei familiari più stretti, quando trasgrediscono le regole. I minori hanno spesso visto uccidere i loro padri, fratelli, parenti. In questi casi, secondo il codice d’onore mafioso, deve scattare la vendetta, perciò violenza richiama violenza. In tali contesti anche le scelte più intime, come fidanzamenti e matrimoni, sono condizionate dalla “famiglia” e spesso diventano un modo per suggellare sodalizi criminali e, talvolta, per costruire delle vere e proprie prigioni culturali».


      Il magistrato aggiungerà poi amaramente:


      «La struttura criminale coincide con quella familiare. Lo Stato per loro è “la famiglia”. Fin dall’infanzia si respira un clima di odio, di sopraffazione, soprattutto nei piccoli paesi della provincia. Nei processi, vedevo questi ragazzi imperturbabili: non piangevano, non si disperavano nemmeno davanti a condanne pesanti. La “famiglia” aveva represso la loro coscienza individuale, le loro aspirazioni. L’unica legge era quella della violenza e della vendetta».


      È vero. Ma il protocollo “Liberi di scegliere” consentirà a ciascuno di loro d’intraprendere un percorso di fuga verso una vita “normale”. E ai bambini si aggiungeranno le madri.


      «Alcune madri», rivelerà Di Bella, «hanno iniziato percorsi di collaborazione con la giustizia, sperando in una vita migliore. Altre donne si sono presentate per chiedere, talvolta in segreto, di allontanare i loro figli. Altre ancora, espiata la pena per gravi reati, hanno sollecitato un aiuto per ottenere una sistemazione logistica e un lavoro fuori dalla Calabria al seguito dei figli già tutelati dal tribunale».


      Un risultato straordinario che, però, non è stato facile raggiungere.


      «Ci siamo imbattuti nella sofferenza di queste donne», chiarirà in più occasioni il togato, «spesso giovani “vedove” bianche, cioè con i mariti in carcere che vivevano imprigionate dalle regole della “famiglia”. Non potevano fare nulla. All’inizio imprecavano, ci urlavano che gli stavamo portando via i figli. C’è voluta pazienza, incontrarle più volte, vederle piangere mentre raccontavano le loro paure, instaurare un dialogo per far loro comprendere che volevamo tutelare i ragazzi, che desideravamo dare loro un’opportunità di vita nuova. Mi sono trovato a svolgere la funzione non solo di giudice, ma di confessore, di psicologo. Mi sono reso conto che una parola di conforto è essenziale per chi ha provato solo il deserto affettivo. È offrire una speranza. Questo genera un cambiamento di mentalità dentro una cultura di odio e di sopraffazione».


      La ratio del nuovo approccio pensato dallo Stato nei confronti di donne e minori nati o cresciuti dentro le cosche sarà esclusivamente quello di «dimostrare che il futuro non è già scritto e che si può essere protagonisti della propria vita». La scommessa sarà vinta e l’esperimento tecnico-giuridico funzionerà nonostante lo scetticismo mostrato da più parti. Di più: grazie al protocollo firmato dall’associazione reggina “Bene sociale”, guidata da Bruna Siviglia, con il ministero della Pubblica istruzione, “Liberi di scegliere” diventerà un’azione culturale condotta costantemente nelle scuole calabresi per spiegare agli adolescenti che dalla ’ndrangheta si può uscire. Basta volerlo.


      Il processo di inarrestabile destrutturazione della famiglia clanica sarà via via pure accelerato dalla pressione sempre maggiore esercitata dallo Stato contro la ’ndrangheta e dalla incapacità delle sue nuove leve di affrontare i lunghi periodi di carcerazione, i conseguenti disagi economici legati al sequestro e alla confisca di beni e le possibili limitazioni della potestà genitoriale. L’alto livello di vita assicurato dagli introiti provenienti dal traffico delle sostanze stupefacenti, gli investimenti compiuti in giro per il mondo, la possibilità di essere manager del crimine senza rischi apparentemente eccessivi, disabitueranno i giovani rampolli dei casati mafiosi a fare i conti con le ristrettezze e la carcerazione.


      La ’ndrangheta si “imborghesirà” e così, tra il secondo e il terzo decennio del nuovo millennio, la tenuta della struttura familistica verrà ulteriormente messa a dura prova dall’abbandono della vita di cosca da parte degli “eredi” di potenti capibastone. Giuseppe Giampà, figlio di Francesco detto “il professore”, padrino di Lamezia Terme; Domenico Agresta, figlio di Saverio, originario di Platì ma conclamato boss in Piemonte; Francesco Farao, figlio di Giuseppe, capobastone di Cirò Marina; Dante Mannolo, figlio di Alfonso, mammasantissima di San Leonardo di Cutro; Emanuele Mancuso, figlio di Pantaleone, inteso come “l’ingegnere”, esponente di spicco dell’omonimo clan di Limbadi; Celestino Abbruzzese, figlio di Fioravante, capo carismatico della criminalità nomade di Cosenza; Gaetano Aloe, figlio di Nick, primo vero leader della ’ndrangheta di Cirò Marina; Antonio Accorinti, figlio di Nino, capobastone di Briatico, chiederanno, uno dopo l’altro, di parlare con i magistrati inquirenti antimafia.


      Nelle pagine seguenti scopriremo il mondo interiore, la parte più intima di questi figli di ’ndranghetisti che rappresentano l’ultima ondata di pentitismo in Calabria. Partiremo dai loro due principali predecessori, Pino Scriva e Antonio Zagari, seguendo l’invisibile filo che sembra unirli tutti in un’azione di riscatto personale e di salvezza. Un filo che ci induce a definirli piuttosto che “traditori” dei figli redenti.

    


    

  


  
    
      2. La famiglia clanica


      «La famiglia prima di tutto»: Santazzo Scidone, indiscusso signore della “picciotteria” nella Calabria meridionale agli inizi del Novecento, ribadiva spesso ai suoi “compari” quanto importante fosse «portare il pane a casa» per far crescere «figli sani e robusti». A quell’epoca il concetto di famiglia era bivalente perché ricomprendeva da un lato la struttura criminale e, dall’altro, quella parentale. Si stava nella famiglia mafiosa per ottenere protezione e opportunità che finivano poi con l’avvantaggiare quella naturale. Si ottenevano considerazione e guadagni che tornavano utili ai componenti del nucleo casalingo: essere stretti congiunti di un picciotto significava godere di rispetto, incutere indirettamente timore, ottenere servigi a basso costo o addirittura gratuitamente. In un’area della Penisola dove i diritti erano merce rara, l’equità un miraggio e la giustizia un vantaggio per pochi, tenersi buoni i cosiddetti “uomini d’onore” diventava un comune esercizio di sopravvivenza.


      Con il passare degli anni la famiglia mafiosa e quella naturale si sono fuse, perché per una regola di discendenza e ovvie dinamiche sociali di espansione legate allo sviluppo economico, i componenti della famiglia di sangue sono entrati di diritto nella consorteria criminale. Oggi i sodalizi più importanti e duraturi portano il nome di ben individuati e individuabili nuclei familiari. I passaggi storici che hanno portato allo sviluppo di questo fenomeno sono facilmente riscontrabili. Prima il Regno delle due Sicilie, poi la Nazione inventata dai piemontesi, infine la Repubblica nata dalle ceneri del Secondo conflitto mondiale, non hanno offerto, per decenni, ai ceti popolari la sensazione di far parte di una società veramente efficiente e organizzata.


      «La disoccupazione», afferma con disincanto il giornalista Attilio Sabato, «è sempre rimasta altissima, i fenomeni corruttivi si sono ripetuti nonostante i cambi di governanti e burocrati, l’isolamento geografico, culturale e politico non è mai scemato».


      Le istituzioni pubbliche, lente, sorde e distratte, sono state perciò a lungo percepite come strumenti gestiti da potenti padroni più lesti a pensare ai propri interessi che alle esigenze della popolazione.


      Nei paesi sorti lungo la fascia di terra dominata dai picchi dell’Aspromonte e della Sila sono pertanto cresciute generazioni di cittadini privi del senso d’appartenenza alla comunità nazionale. Cittadini che, non riconoscendosi nelle forme statuali vigenti, hanno preferito regolare le loro cose applicando consuetudini e usi piuttosto che norme e contratti. L’esercizio della violenza è diventato il metodo infallibile per raggiungere obiettivi, accumulare ricchezze, affermare contropoteri divenuti nel tempo sempre più forti.


      È quindi negli spazi lasciati vuoti dalle amministrazioni pubbliche che è cresciuta e s’è sviluppata una subcultura poi strumentalizzata dalla ’ndrangheta. Una subcultura che intende la famiglia come clan e che si nutre d’una latente ossessione: il “rispetto”. O meglio: il deviato concetto del “rispetto” che si lega sinistramente al senso dell’onore. Si è rispettati se ci si fa rispettare.


      Quando, dunque, si subisce un torto occorre provocarne un altro ancora più forte; se si pretende qualcosa, bisogna ottenerla usando la forza e l’intimidazione; se ci si misura con il prossimo è necessario farlo con l’idea di avere la meglio. Questa è la perversa logica collettiva che non ammette deroghe e colloca chi non la condivide al di fuori d’un sistema di relazioni rimasto per lungo tempo dominante. Un sistema che coinvolge adulti, donne e bambini. È dunque la strumentalizzazione del concetto di famiglia uno dei maggiori punti di forza di questo sistema. La famiglia è potenza dal punto di vista militare, è consorteria, aggregato offensivo e difensivo. È un nucleo di persone legate da vincoli di sangue che diventa signoria mafiosa, stato e fortezza. L’offesa subita da un componente diventa perciò l’offesa patita da tutti. Un’offesa che leva prestigio e mina l’“onore” collettivo se non ricambiata e lavata col sangue. In nome della famiglia si può incendiare, ferire e uccidere: è lecito, anzi, doveroso.


      La famiglia intesa come regno, signoria e fortezza ha pure bisogno di crescere, d’espandersi, di conquistare costantemente nuovi mercati e nuovi territori ed è per questo che i figli dei patriarchi impalmano le figlie dei loro parigrado come un tempo avveniva tra i rampolli delle grandi monarchie europee.


      Queste alleanze tessute in chiesa – anche con i riti del battesimo e della cresima utilizzati per creare nell’ambito della medesima strategia comparaggi interessati – aumentano l’importanza e l’influenza delle singole famiglie-cosca. I bambini da battezzare e le donne da maritare divengono elementi fondamentali nel quadro dei progetti d’espansione e conquista. E il matrimonio diviene sacramento indissolubile, cemento indistruttibile, collante non neutralizzabile.
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